
Ligeti

mente complesse e al tempo stesso di un’armonia trasparente e 
consonante che non intende tuttavia ristabilire la vecchia tonalità.

Per la ritmica e la metrica ci sono stati due influssi determinanti 
sulla mia musica degli anni Ottanta: la complessità polimetrica degli 
Studies for Player Piano di Conlon Nancarrow e la grande diversità 
delle culture musicali non europee. Tra queste ultime due in partico­
lare mi hanno interessato: la musica dei Caraibi, alla quale mi ha 
introdotto nel 1979 un mio ex-allievo, il compositore portoricano 
Roberto Sierra, e, nel 1982-83, i folclori Banda Linda e Pigmeo della 
Repubblica Centroafricana. Si tratta di una musica polifonica di 
ricchezza ritmica incomparabile che ho conosciuto grazie alle ricer­
che del musicologo israeliano Simha Arom.

Questo non significa affatto che la mia musica sia folclorica. Solo 
le tracce delle idee di base delle culture etniche agiscono sul mio 
pensiero musicale; la musica resta autonoma. Il mondo ritmico di 
Nancarrow, dell’America latina e dell’Africa centrale si amalgamano 
nella mia immaginazione con elementi del folclore ungherese e rume­
no dei quali sono impregnato fin dalla mia gioventù e si trasforma­
no nella mia musica in concezioni che non hanno nulla di folclorico 
ma restano individuali e costruite in maniera personale.

C’è poi un altro settore della cultura contemporanea che ha influi­
to in maniera ancora più decisiva sul mio pensiero musicale e si 
tratta del computer e delle modalità di pensiero scaturite dalla sua 
utilizzazione. Non è il computer in sé a influire sulle mie concezioni 
musicali ma piuttosto il tipo di pensiero che si forma intorno al 
computer: un pensiero strutturato a differenti livelli di astrazione, un 
pensiero che si manifesta in segnali, super-segnali e super-super- 
segnali che ci vengono consegnati dall’informatica e dall’intelligenza 
artificiale. Più precisamente si tratta di adottare un tipo di pensiero 
la cui composizione è generativa, un tipo di pensiero nel quale alcuni 
principi di base funzionano come i codici genetici producendo forme 
musicali ‘vegetali’; un procedimento analogo dunque alla crescita 
degli organismi viventi. In questo campo il mio pensiero musicale è 
stato profondamente influenzato dalle idee di Jacques Monod e di 
Manfred Eigen, nonché dai libri di Douglas Hofstaedter. Per quanto 
riguarda la computer-music, alla quale mi hanno introdotto John 
Chowning e Jean-Claude Risset, aspetto con impazienza i risultati 
di centri di informatica musicale, quali l’Università di Stanford e 
l’IRCAM. Una ulteriore sollecitazione scientifica, i cui risultati en­
tusiasmanti esercitano sulle mie concezioni musicali un’influenza 
decisiva, è costituita dal mondo della geometria frattale sviluppata da 
Benoit Mandelbrot, ed in special modo mi interessa la rappresenta­
zione grafica dei limiti complessi, realizzata recentemente da alcuni 
gruppi di matematici.
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